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Domani per la pace, con Berlinguer 
Al Pineta (ore 18) 
festa di giovani 
con Benigni e 

un maxi-concerto 
Domani tutti ì comunisti romani si ritroveranno al Pineio con 

il compagno Enrico Berlinguer per un incontro-festa per la pace 
promosso dal PCI e dalla FGC1 romana. L'appuntamento — di 
carattere cittadino — si inserisce nel ventaglio di iniziative per 
fermare quanti nel nostro paese puntano alla politica di rilancio 
degli armamenti. Il referendum autogestito della FGC1 contro I 
missili di Comiso ha già raccolto a Roma diecimila adesioni nelle 
scuole e la manifestazione di domani farà sentire in particolare 
la voce dei giovani La festa per la pace vivrà sugli interventi del 
segretario generale del PCI, del sindaco, di alcuni candidati 
comunisti e di numerosi artisti. 

Dalle 18 in poi saliranno sul palco Enrico Berlinguer, Ugo 
Vetere, Gloria Buffo (della FGC1 nazionale), Silvera) Corvisieri, 
Pamiano Crucianelli, Natalia Ginzburg, Elio Giovannino Rena
to Nicolini, Carla Ravaioli. Lo spettacolo vedrà, con Roberto 
Benigni, il concetto del Banco, dei Nomadi, di Luca Barbarossa, 
di Nada e di Roberto Vecchioni. 

Separatezza tra bisogni della gente e scelte politiche, distacco 
tra governanti e governati. Sono fatti ampiamente denunciati, 
ormai addirittura registrati e acquisiti con la rassegnazione del
l'abitudine. Ma c'è un momento della nostra vita politica per cui 
non basta parlare di distacco, sordità, insensibilità, ma si deve 
parlare di aperto disprezzo dei nostri governi nei confronti della 
volontà popolare. E si tratta di un momento cruciale, quello che 
riguarda la corsa al riarmo e il ruolo dell'Italia al suo interno, 
che contiene scelte decisine per il nostro futuro, scelte che equi' 
valgono a pace o guerra, e dunque a vita o morte. Il popolo 
italiano si è chiaramente espresso. Quei movimenti pacifisti che, 
nati spontaneamente, hanno presto aggregato folle enormi, an
che in Italia, come in tutto il mondo occidentale, hanno scos.ìo 
città prandi e piccole con manifestazioni gigantesche. E anche in 
Italia, come dovunque, alla voce dei popolo si sono unite, altret
tanto alte e ferme, quelle di scienziati e intellettuali famosi, di 
vescovi, di chiese cattoliche e cristiane, di alte gerarchie ecclesia
stiche. Ma i nostri governi, come se nulla fosse accaduto, con 
splendida larghezza aumentano la spesa militare mentre avara
mente risparmiano sui servizi sociali; con servile zelo dicono sì, 
subito, ai missili, mentre non pochi paesi europei ancora si riser
vano la decisione. 

Afa la cosa non può stupire. JI fatto che la Democrazìa cristia
na, nonostante le deboli smentite di De Mita, di fatto agisca in 
funzione della vecchia bugiarda logica del «si vis pacem para 
bellum», appartiene con piena coerenza alla sua vocazione con' 
servatrìce, recentemente dichiaratasi intera e senza più riserve. 
Perché se è vero che, come diceva recentemente Berlinguer, un' 
alternativa politica non potrà non comportare l'avvio di una 
nuova cultura, è altrettanto vero che di questa cultura la pace 
dovrà essere non solo imprescindibile presupposto, ma elemento 
privilegialo e pregnante dei suoi contenuti. E precisamente que
sto è ciò che i movimenti pacifisti dicono. 

Certo, innanzitutto i movimenti pacifisti dicono il diritto della 
gente a vivere, urlano contro la follia di un mondo che ha accu
mulato quantitativi di armi tali da distruggere molte volte se 
stesso, protestano contro l'assurdità di un mondo spaccato in 

due partì, di un'umanità costretta a rimettere il proprio destino 
nelle mani delle due superpotenze, anzi dei loro capi supremi, 
contro il paradosso dì un occidente democratico che teoricamen
te attribuisce a ogni cittadino la sua parte dì responsabilità 
decisionale, ma di fatto è inabilitato a controllare scelte relative 
alla sua stessa sopravvivenza. 

/ movimenti pacifisti inoltre dicono basta alla produzione di 
armi e muovono un attacco radicale nei confronti di un sistema 
produttivo che garantisce la propria floridezza e la propria conti
nuità sull'ipotesi della catastrofe. 

Dire no alla guerra significa cambiare il modo stesso di conce
pire e praticare la politica, che ancora oggi, come in tutto il 
nostro passato, sempre contiene l'ipotesi della guerra, e ad essa 
misura scelte e linguaggi, in ogni momento traducibili in con
flitto armato. 

Non solo. Dire no alla guerra come strumento politico significa 
innescare un processo che necessariamente muove verso una 
cultura «altra» da quella attuale, carica di una violenza che va 
ben al di Id delle mani/estazioni criminose, orientata da modelli 
e regole di comportamento che sistematicamente propongono la 
competitività. Non è casuale d'altronde che il grosso dei movi
menti pacifisti sìa composto dì donne e giovani, cioè dai protogo-
nisti di quei movimenti postsessantotteschi che per primi hanno 
manifestato il loro malessere all'interno di una società dominata 
dall'aggressività della dimensione mercantile, hanno rilanciato 
valori diversi da quelli dominanti, hanno chiesto rapporti umani 
non strumentali, Tianno parlato di una nuova qualità della vita. 
Allo stesso modo non è casuale che a chiedere la sospensione dei 
lavori alla base di Comiso e il rinvio al parlamento delle decisioni 
relative, sia il Partito comunista; che a pretendere il congela
mento degli armamenti, ma solo come primo passo verso una 
progressiva riduzione degli arsenali, siano ancora i comunisti; 
che sia il tema della pace ad aprire il programma comunista; che 
a parlare di pace in piazza, ad ascoltare la gente e a risponderle, 
sia solo il Partito comunista, quello che ìndica l'alternativa, poli
tica e culturale, come una necessità non più eludibile. 

Carla Ravaioli 

Abusivismo, da lunedì sanatoria 
Da lunedi prossimo scatta a Roma la prima 

fase operativa della sanatoria per l'abusivismo 
edilìzio. Lo ha annunciato nel corso dì una con
ferenza stampa l'assessore all'edilizia Antonio 
Pala che ha istituito presso la quindicesima ri
partizione un servizio informativo per la elabo
razione, visione e predisposizione dei progetti 
necessari per la concessione edilizia prevista 
dalla legge regionale (n. 28 del 2 maggio '80) e 
dalle due delibere comunali. «Secondo 1 dati in 

nostro possesso — ha detto Pala — dovrebbero 

ervenire circa 40 mila domande per l'ammoti-
re di circa 800 mila vani. Questo nei prossimi 

quattro anni, dovrebbe determinare un gettito 
pari a circa 300 miliardi secondo i calcoli elabo
rati in base a una percentuale media calcolata 
fra i quattro parametri contributivi previsti 
dalla delibera approvata dal consiglio comuna
le nel maggio scorso». Dal 15 luglio, saranno poi 
aperti altri 20 centri informativi e cioè, uno per 
ogni circoscrizione. 

Insieme per il Cile 

Uno scorcio di piana Navona gremita 

iEl pueblo unido jatnas sera vencidoi e la piaz
za ha un brivido. Non c'è nessun gruppo artistico 
e musicale, ni di la di valutazioni di merito, che 
quanto loro rappresenti, sia la stona del Cile de
mocratico, del Cile di Salvador Allcnde, del Cile 
schiacciato e calpestato quel 13 settembre di die
ci anni fa Almeno per noi italiani La musica 
andina, nelle serate estive, uguale a queBte, mi
scellanea inquieta di dolcezza e di grinta, di rim
pianto e di rabbia, BI spande nella piazza. É giu
sto concludere con loro, prima del film, la rivisi
tazione che è tuttattro che nostalgia del nostro 
Cile che torna a gridare; «Non lo festeggia, te lo 
dico io, non lo festeggia Pinochet il decimo anni
versario*. Alino Diaz suona il choro, la musica 

popolare brasiliana, la chitarra pizzica la sera che 
scende. Sta bene la musica a questa piazza, au
stera o grintosa che sia, è un'unione felice. Perti
chini modula l'aria con il suo flauto. Il silenzio è 
quasi sorprendente. Il violino di Uto Ughi la pro
voca, invece, questa piazza: a scuotersi, a volare 
lontano, altre aere, altre ore, altri luoghi, altre 
facce. Così nessuno stupore che George Muostaki 
sia tutto vestito di bianco, come il solco dove soie, 
bianca la sua barba, bianchi i capelli ostinata
mente lunghi. Quando canta Joan Baez il piacsre 
stupito della piazza è lo stesso di quando, al cul
mine dell'incontro, attacca «Con quella faccia da 
straniero, sono soltanto un uomo vero anche se a 
voi non sembrerà». 

Maria Giovanna Maglie 

Bianco il palco e spoglio. 
Piazza Navona gli sta tutta da
vanti. Alle otto meno un quar
to non c'è più un posto a sede
re. Ai lati gìA un po' dì calca. 
Piccolo, al centro, quasi in bas
so, quel vecchio manifesto no
to. Sfondo bianco, Salvador At
tende in maniche corte, saha
riana e aria allegra che guar
da all'interno delsuo panama. 
Ai lati la bandiera cilena. E 
due bandiere sono l'unica 
macchia di colore nel bianco 
che domina: una piccola die
tro al palco, al centro, l'altra, 
rin;?gata dalla brezza leggera, 
q J. Idi sghimbescio a lato del 
paiuo. Bianco come il Cile che 
ricomincia, come il Cile che ria 
passato una grande spugna su 
dieci anni di umiliazione? Tra 
la folla le facce felici del com
pagni latino-americani, non 
solo I cileni pieni di riservato 
orgoglio, ma anche gli amici 
argentini e salvadoregni, e ni
caraguensi e brasiliani. Le 
cento facce di quella comunità 
latino-americana che vive qui 
e ci sta pure bene ma che con
tinua a lavorare per tornare, 
che tutta si conosce e sì rac
conta. Bella festa per loro. Pro-
firio sotto al palco, la stessa 
accia di ragazzo eterno, un 

vecchio amico che, a ben guar
darlo, qualche ruga nuova at
torno agli occhi. «Davvero so
no passati dieci anni? Mi sento 
bene stasera, non ti sembra 
che non c'è niente di meglio 
che esser tutt'uno con qualcun 
altro, con gente che sta dall'al
tra parte della terrà? Dimenti
chi miserie e delusioni. Ah, il 
Cile è davvero la nostra giovi
nezza-. Sul palco Maria an
nuncia il programma della se
rata: «Siamo qui come dieci 
anni fa...» dice. 

Il concerto di Alino Diaz 

Filo diretto con 
la gente di Santiago 

tCI senti, Oidrlnl, ci sen
ti?». La voce esce dal telefono 
lontana e disturbata. Ma la 
folla la riceve come un urto, 
Giorgio è a Santiago, sono le 
20,40 a piazza Navona, le 2,40 
del pomeriggio in Cile. È il 
primo collegamento, tutti 
sono emozionati, anche lui. 
«Lasciate che vi racconti — 
continua a dire — volete che 
vi racconti. Sapete che sta-
mattina eravamo in giro, un 
gruppo di giornalisti, una ra
gazza si è avvicinata e ha co
minciato a parlarci di come 
era la protesta, delle cose che 

erano state organizzate. Po-
co lontano c'era un gruppo 
di uomini che sembrava in-
teressato. Potrebbero essere 
poliziotti, gli abbiamo detto. 
E lei: non mi importa, non ci 
importa più». La piazza ap
plaude. E Oidrlnl racconta 
ancora: che In città non si 
parla d'altro, che i'85 per 
cento del bambini non è an
dato a scuola, che quasi nes
suno ha preso i mezzi di tra
sporto pubblico. Che gli stu
denti fanno cortei, che quelli 
dell'università del Cile han
no occupato la biblioteca, 

A Piazza Navona 
fino a notte 
fonda con. 
gli esiliati 

sud-americani 
Rivissuti 

in una sera 
10 anni di lotte 

che Pinochet se n'è andato 
da Santiago, ha preferito an
dare a visitare un centro mi
nerario, ma dei dieci pul
lman organizzati per acco
glierlo sono stati riempiti so
lo tre. La piazza applaude. 
Altri collegamenti: Tronco-
so, presidente della confede
razione degli edili, e Marti-
nez che e dirigente della 
coordinadora nazionale sin
dacale, Confuse e lontane le 
voci, Il filo dell'emozione i 
netto e palpabile. Da qui, sul 
palco, un oratore dice: abbia* 
mo lottato per dieci anni in 
esilio, e adesso tocca a voi, vi 
consegnamo la nostra lotta e 
slamo felici. Parla Gillo Pon-
tecorvo e ricorda quel lega
me straordinario, emotivo, 
culturale e politico, quel luo
go del corpo e della ragione 
che per tanti italiani è 11 Cile. 
La piazza, piena come un uo
vo, che spesso ha un'aria 
svagata e distratta si anima 
a momenti come dietro una 
spinta gioiosa. Da Parigi tel-
fona Costa Gravas, per pre
sentare quei suo film, «Mis
sini'», che rievoca ricordi per 
qualcuno insostenibili. «Xo 
vedi? Quello è lo stadio di 
Santiago. Io non ci sono mal 
entrato, mio fratello non è 
più uscito». 

Comitato unitario al Policlinico 

Anche i medici 
nel Tribunale 

del malato 
Ieri anche a Roma si è svolta la giornata dei diritti del malata 

L'iniziativa organizzata dal comitato esecutivo del Tribunale per 
i diritti del malato, che comprende il Movimento federativo 
democratico, VAGLI e l'ARCl, è stata celebrata anche in diversi 
ospedali di tutto il Lazio, dove sono previste manifestazioni lino 
a martedì prossimo. 

L'obiettivo principale di questa mobilitazione è quello dì otte
nere una legge-quadro nazionale capace di dare valore giurìdico 
alle Carte per i diritti del malato. La raccolta di firme per pre
sentare una legge di iniziativa popolare partirà ad ottobre. Ieri in 
diversi ospedali della regione (Fresinone, Viterbo, Montefiaaco-
ne, Civitavecchia) ci sono stati presidi e raccolta di denunce. A 
Roma iniziative sono state organizzate al Policlinico Gemelli e al 
CTO dove da tempo il Centro è impegnato per impedire lo 
smembramento del reparto pediatria ipotizzato per dare spazio 
ad un altro reparto, quello di oculistica. Ultimamente era stato 
deciso di costruire un nuovo reparto pediatrico, ora sembra che 
questa soluzione sia stata abbandonata. Pediatria dovrebbe re
stare cosi com'è. 

La manifestazione più importante si è svolta al.Policlinico 
Umberto X. L'assemblea nell Aula malattie tropicali presieduta 
dal professor Severino Delogu e dove è intervenuta la compagna 
Leda Colombini, responsabile dipartimento Problemi sociali 
della Federazione romana del PCI, ha segnato l'atto di nascita dì 
un comitato unitario per il funzionamento dell'ospedale. Per la 
prima volta a difendere i diritti del malato ci saranno anche i 
medici e il personale paramedico. E di un grande sforzo unitario 
per restituire il Policlinico ai cittadini c'è effettivamente biso
gno. 

Dagli interventi fatti nel corso dell'assemblea è venuto fuori 
un quadro drammatico. Al Policlinico (l'unica struttura esistente 
in quattro circoscrizioni: in, IV, V e VI) scarseggiano lenzuola, 
federe, cuscini. Mancano siringhe sterili, compresse dì garza e 
perfino i cerotti. Quasi tragica la situazione nei padiglioni di 
Medicina e nelle due Astanterie. E per il neonato centro si pon
gono anche i problemi di spazio. A differenza infatti degli altri 
nove esistenti a Roma, questo del Policlinico, pur operando da 
diverso tempo all'interno dell'ospedale, non ha, nonostante le 
ripetute richieste, ancora una sede propria. 

Le donne del movimento femminista venerdì vanno in Comune 

«Il Buon Pastore 
è già nostro. 
C'è l'ha dato 

il Campidoglio» 
I) movimentò femminista 

romano sarà venerdì in Cam
pidoglio — occasione: il consi
glio comunale — per chiedere 
che gli impegni presi dalla 
giunta nei foro confronti per 
assegnare un'ala del palazzo 
del Buon Pastore, vengano ri
spettati. nonostante la polemi
ca posizione presa dal prosin
daco socialista Severi, In una 
lettera dei giorni scorsi. L'u
scita di Severi, rappresenta un 
nuovo concreto ostacolo per la 
positiva conclusione della vi
cenda? Vediamo di ricapitola
re il tutto. 

Quei 1.500 metri quadrati 
sul lungotevere, dopo molte 
trattative — condotte dal sin
daco e gli assessori competen
ti, dai collettivi che fanno capo 
a Governo Vecchio, cioè MLD, 
Centro Virginia Woolf, collet
tivo casalinghe, Vivere lesbi
ca, Centro di documentazione 
Studi sul femminismo, Cli, 
Quotidiano Donna, Associa
zione Erbavoglio, Selfhelp, 
collettivo di Pompeo Magno 
— le donne erano riuscite ad 
ottenerli in cambio della sede 
•storica', il Governo Vecchio, 
appunto, fatiscente e inservi
bile, 

E fu un momento davvero 
Storico quando II sindaco, pri
mo uomo, mise piede nella ca
sa delle donne (era il maggio 
'82). proprio perché non solo si 
rompeva «un'egemonia» fem
minile che durava sul grande 
palazzo dal '76, ma perché si 
apriva un discorso nuovo tra le 
femministe e le istituzioni — sì 
badi bene, non con i partiti — 
che aveva come sbocco la sigla 
dell'accordo. Questo, sancito 
con un voto di giunta I'8 marzo 
scarso, è stato ora messo in di
scussione da uria lettera del vi
cesindaco Severi che dice di 
ossero contrario all'assegna
zione del Buon Pastore al 

gruppo delle donne che hanno 
portato avanti la trattativa con 
il Comune. «Per dare spazio al 
più ampio pluralismo ideolo
gica ed organizzativo* dice Se
veri, che vuole quindi l'aper
tura del Buon Pastore a tutte 
le donne indistintamente. Ieri 
— lo pubblichiamo a parte — 
sull'argomento è intervenuto 
Vetere, che, rispettando in
nanzitutto la decisione di 
giunta, apre la possibilità dì 
valutare richieste che possano 
provenire da tutto il mondo 
delle donne. 

E soprattutto hanno rispo
sto. i collettivi femministi che 
in un noto comunicato scrivo
no: iMentre i maschi ricono
scono a se stessi da sempre il 
diritto ad avere luoghi e ideo
logie differenti fra loro, que
sto alle donne, come fa notare 
il prosindaco socialista Severi, 
non è concesso». E proseguono 
dicendo che ritengono «offen
siva non solo per noi ma per 
tutti i gruppi di donne che lot
tano per una visione autono
ma del mondo questa ottocen
tesca, generica e irrealistica 
Posizione che assegna a tutte 

unica funzione di supporto 
alla politica maschile». 

E davvero strano che pro
prio in questo momento il vice 
sindaco voglia rimettere in di
scussione una decisione presa 
dalla giunta, proprio perché 

auesta nasceva non solo da un 
ibattito serrato all'interno 

dell'amministrazione, ma era 
anche espressione dei senti
menti e della volontà del mo
vimento femminista che giun
geva, dopo un lungo e faticoso 
lavoro interno, alla decisione 
di presentarsi alla trattativa 
anche con uno statuto, con una 
organizzazione e una persona
lità giuridica. 

r. la. 

Il complesso del Buon Pastore 

Vetere: rispettare 
la decisione presa 

Ecco il testo della dichiarazione del sindaco Vetere sul «Buon 
Pastore: 

No l'impressione che al fondo delle polemiche che stanno di
vampando in questi giorni c'è un grosso equivoco. Ancora una 
volta, la cosa migliore è stare ai fatti cosi come si sono concreta
mente originati e sviluppati II Comune si è trovato di fronte ad 
una richiesta di trattativa proposta nel maggio '82 dai collettivi 
che occupano il palazzo di via dei Governo vecchio. Palazzo, come 
si ricorderà, occupato nel 1976 da alcuni gruppi femministi^ 
quando non era ancora di proprietà comunale. La trattativa ini
ziata correttamente con l'assessore al patrimonio dell'epoca, ave
va come oggetto, fra l'altro, il reperimento diidonei locali per quei 
gruppi femministi, anche alfine di rendere disponibile per l am
ministrazione cittadina il palazzo di via del Governo Vecchio che 
consta di oltre 7 mila metri quadrati In effetti, come abbiamo 
avuto modo di verificare con gli assessori Benzeni e Prisco che con 
me accolsero l'invito a visitare i locali di via del Governo Vecchio, 
U livello di agibilità di quella che è da 7 anni la sede di alcuni 
collettivi femministi romani, era assolutamente basso. Dopo una 
lunga trattativa, alla quale hanno preso parte gli assessori com
petenti, si delineo l'ipotesi di un accordo che prevedeva la cessio-
ne, non gratuita ma a canone sociale, di poco più di mille metri 
quadrati degli oltre 8 mila che compongono lo stabile del Buon 
Pastore. Naturalmente in cambio delta disponibilità del Governo 
Vecchio. Tale ipotesi fu sottoposta alla discussione ed approva
zione della giunta municipale che in data 8 marzo di guest 'anno 
l'approvò, autorizzando contestualmente l'assessore D'Arcangeli 
ad informare le donne interessate della decisione raggiunta. Que
sta è la questione ricondotta nei suoi termini reali, mrnane però 
il problema di come garantire la più ampia e pluralistica fruizio
ne da parte delle danne degli spazi comunali. Personalmente, 
sono apertissimo a valutare tutte le richieste che da qualsiasi 
parte ci dovessero giungere. Ma questo non riguarda la trattativa 
specifica che è stata condotta con i collettivi che occupano il 
Governo Vecchio. È una questione più generale che, comunque, 
non è in contraddizione con la soluzione che è stata adottata. 

Proposta di legge 

Così le 
costruzioni 

lungo le 
coste e 
sui laghi 

Una «proposta di modifica 
e Integrazione» della norma
tiva regionale vigente con
cernente la «disciplina di sal
vaguardia per l'esecuzione di 
costruzioni e opere lungo le 
coste marine e le rive del la
ghi* nonché «In alcuni terri
tori del Lazio» è stata appro
vata ieri mattina dalla giun
ta regionale su proposta del
l'assessore all'urbanistica 
Paolo Pulci. 

Le zone Interessate alla 
deroga — precìsa un comu
nicato della giunta — sono 
quelle dei comuni di Tarqui
nia, Civitavecchia, Formla, 
Montalto di Castro e Roma. 

Secondo la proposta di leg
ge possono essere consentite 
deroghe esclusivamente per: 
a) le opere pubbliche che per 
la loro natura debbono esse
re ubicate lungo le coste ma
rine e le rive dei laghi; b) le 
opere destinate alle attrezza
ture e servizi balneari non
ché all'approdo di piccoli na
tanti; e) le opere strettamen
te necessarie per l'attrezza
tura di parchi, parcheggi e 
viabilità destinati all'uso col
lettivo; d) le opere Igieniche e 
sanitarie anche a servizio del 
territori retrostanti; e) infine 
le opere e Impianti destinati 
all'allevamento e alla con
servazione del pesce. 

Cinquecentoventlclnque 
milioni sono stati stanziati 
dalla giunta per la pulizia e 
la bonifica delle spiagge e dei 
Udì lungo la faccia costiera 
del Lazio relativa alla cor
rente stagione estiva. 

• Oggi alle ore 18, presso Y 
Accademia Tiberina, via del 
Fiume 10/b, conferenza del 
direttore del «CIPIA», Evaldo 
Cavallaro, su: -L'Ipnosi oggi: 
fra psicologia e parapsicolo
gia». 

Di Insolera e Perego 

Anche da 
un libro si 
discute del 
«Progetto 

Fori» 

La presentazione in Campi
doglio di «Archeologia e città: 
storia moderna dei Fori di Ro
ma», il libro di Italo Insolera e 
Francesco Perego, è stata l'oc
casione per riaffrontare da di
verse angolature un tema che 
da mesi fa discutere il mondo 
della cultura, nazionale e inter
nazionale. 

Per Carlo Aymonino, asses
sore al Centro storico, e uno dei 
Erotagonìsti del progetto Fori, 

i realizzazione del parco ar
cheologico è uno dei punti car
dini della strategia dell'annui-
nistrazione capitolina, che ha 
stanziato, ufficialmente, 500 
milioni per i lavori preliminari 
e che bandirà concorsi naziona
li ed internazionali per la siste
mazione della zona. 

Per Vittorio Emiliani, diret
tore del «Messaggero», questo 
progetto rappresenta il segno 
della vitalità dell'ente locale, 
rispetto all'inerzia progressiva 
di un ministero, quello dei Beni 
culturali, che era nato con altre 
premesse. 

Adriano La Regina, soprin
tendente all'archeologia, colui 
che per primo ha avuto «l'idea» 
del progetto, ha ricordato come 
un pubblico nuovo e sempre 
più vasto si affacci alla cono
scenza di questo mondo, fino al 
'79 sconosciuto ai più. Ma sulla 
strada della realizzazione del 
progetto non tutto fila liscio: 
molti sono i problemi ancora a-
perti, come ha ricordato l'as
sessore Della Seta, e tra questi 
quelli del traffico. Assenti a) di
battito di questi mesi — ha de
nunciato Insolera — proprio 
coloro che potrebbero far chia
rezza su questo versante: i diri
genti dell Atac e dell'Acotrai. 

Tuttavia, al di là dei proble
mi, resta il dato positivo — ha 
concluso Perego — di un dibat
tito che va avanti e che vede, 
forse per la prima volta, l'al
leanza tra due discipline essen
ziali per Roma, l'architettura e 
l'archeologia. 

Nuova telefonata 

«Sono Jack. 
ho appeso 
al chiodo 

la lametta» 
Sarà vero? 

Sìa il vero «Jack*, oppure un 
mi tornane, certamente l'anoni
mo che ha chiamato ieri l'AN-
SA è lo stesso che qualche gior
no addietro si fece vivo per pro
testare contro i profili psicolo
gici tratteggiati sui quotidiani 
di tutt'Italia. Dopo giorni di 
apparente quiete in tutto il 
quartiere Appio-Tuscolano, 
t «uomo dall'accento meridio
nale! ha «ufficialmentei dichia. 
rato la fine dello stato d'asse
dio. «Non colpirò più», ha giura
to. 

C'è da credergli? £ soprat
tutto, c'è da credere che si trat
ti proprio di «Jack lametta»? 

Ma vediamo come «luii ha 
spiegato al telefono la decisione 
di riportare calma e serenità tra 
massaie, poliziotti e commer
cianti. In pratica avrebbe deci
so di appendere la lametta ad 
un chiodo perché i giornali han
no riferito — sia pure parzial
mente — i «veri motivii delle 
sue imprese. Con i tagli in fac
cia — Io dichiarò nella prece
dente telefonata — voleva ven
dicarsi delle donne «che danno 
retta solo a uomini belli, ricchi 
e brillanti». Ma non solo. I) suo 
era anche il gesto di protesta 
•sociale» di un emigrato co
stretto dopo il ritorno in patria 
a svolgere un lavoro inadeguato 
rispetto al suo titolo di studio. 

I cattolici 
per l'alternativa 
Domani alle 18 a Largo Leo

nardo da Vinci manifestazio
ne-dibattito «I cattolici per I' 
alternativa». Partecipano: A-
driano Ossicini, psichiatra, 
candidato indipendente per il 
Senato nelle liste del PCI; Don 
Franzoni, sacerdote; Tomma
so Losavio, psichiatra, prima
rio della XIX USL; Famiano 
Crucianelli, candidato del 
PdUP nelle liste del PCI; Luca 
Pavolini, del CC del PCI. 

Musica 

Paganini: 
diavolerìe 
vecchie 
e nuove 

Il violista Dino Aselolla 

L'intramontabile Paganini è riapparso a Roma, l'altra se
ra, variamente 'mascherato». È un diavolo, e sa il fatto suo in 
materia di trasformismo. C'è stata addirittura una festa in 
suo onore, allestita nell'Auditorio del Foro Italico, con la 
^complicità» della Rat-Tv (Radiouno) e d'intesa con altra 
gente armata di buona volontà. 

C'erano state, l'anno scorso, numerose manifestazioni per 
il bicentenario di Paganini (è nato nel 1782), ma si era avuta 
l'idea di dare risalto alle cose, con un concorso di compostalo* 
ne per violino. Molti hanno visto questa Idea affacciata alla 
finestra, e sono arrivate alla giuria, presieduta da Goffredo 
Petrassi, circa duecento lavori da esaminare. Il diabolico Pa
ganini si è divertito anche così a scombinare 1 plani di lavoro, 
che sono andati per le lunghe. 

Ora abbiamo 11 vincitore del «Paganini»: è Alessandro Sol-
blatl, ventisette anni, allievo anche di Franco Donatori/, do
cente già a Bologna (fuga e composizione). Il suo Concerto 
per violino e orchestra. Intitolato DI luce» si svolge In un 
virtuosismo alla rovescia, che cerca di ricacciare In gola agli 
strumenti le smanie di brillantezza sonora. Il violino coinvol
ge anche una chitarra (Dora Flllpponl) — la prende come sua 
ombra sonora — e anche un'arpa (Sandra Bianchi), che ha II 
compito di mediare l'intervento dell'orchestra. Il filo di suono 
che si sprigiona dal violino è sottile, Introverso, ma non prò* 
prio riluttante ad accendersi in guizzi più consistenti. È una 
pagina apparentemente tranquilla, ma Internamente nervo
sa, che ha procurato, a Georg Moench — violinista di straor
dinaria tensione — e all'autore, un'infinità di applausi. 

La serata si era avviata con Faganlniana di Alfredo Casel
la, un Divertimento cne spinge ad un coilettfvo virtuosismo 
tutti gli strumenti dell'orchestra, ed era questa la seconda 
•trasformazione» del demoniaco Paganini II quale, alla fine, è 
apparso proprio di persona, prendendo le sembianze di Dino 
Aselolla che interpretava la paganiniana Sonata per te Gran 
Viola e orchestra (una viola più gì ande delle altre, che Paga
nini si era fatta costruire in Inghilterra). Nelle mani, nella 
mente e nel cuore di Aselolla tutto è diventato grande: il 
suono, la risonanza timbrica, lo smalto virtuoslstico e il fon
damento musicale della particolare Sonata. Aselolla trasfor
ma le diavolerie della tecnica in un fatto esclusivamente mu
sicale, e in ciò si riconferma per II grande concertista guai e. 
Ha dovuto replicare, applaudissimo, ('Andantino con le va
riazioni. L'orchestra era diretta da Gabriele Bellini, prontissi
mo nel vari momenti della serata, e Goffredo Petrassi ha 
consegnato a Solbtati il premio. 

Erasmo Val«nt» 


